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Il  giorno dopo che palestinesi armati hanno ucciso un israeliano
nella  Cisgiordania  occupata  sono  avvenuti  attacchi  da  parte  di
coloni.

Fonti ufficiali palestinesi hanno affermato che coloni ebrei hanno fatto irruzione
in alcuni villaggi della Cisgiordania occupata danneggiando case e automobili e
picchiando almeno due persone.

Gli attacchi di venerdì sono avvenuti il giorno dopo che palestinesi armati hanno
ucciso un israeliano in un’imboscata nei territori.

La morte del colono Yehuda Dimentman, ucciso quando giovedì uomini armati
hanno aperto il fuoco contro la sua auto nei pressi di un avamposto illegale nella
Cisgiordania occupata, minaccia di infiammare ulteriormente la violenza tra gli
abitanti palestinesi e i coloni israeliani.

Giovedì gli altri due passeggeri dell’auto di Dimentman sono rimasti lievemente
feriti.

Ghassan Daghlas, funzionario dell’Autorità Nazionale Palestinese che controlla le
attività di colonizzazione, ha affermato che venerdì mattina gruppi di coloni sono
entrati  in  alcuni  villaggi  nei  pressi  della  città  settentrionale  di  Nablus
danneggiando  macchine  e  case.  Due  palestinesi  feriti  sono  stati  portati  in
ospedale.

Secondo  Daghlas,  alcuni  coloni  si  sono  introdotti  in  una  casa  nel  villaggio
palestinese di Qaryout e hanno cercato di rapire un abitante, Wael Miqbel.

Foto diffuse sulle reti sociali mostrano Miqbel con lividi ed ematomi sul volto,
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mentre altri  video e  fotografie  pubblicati  in  rete  mostrano scontri  tra  coloni
armati e abitanti palestinesi.

Parlando all’agenzia di notizie [turca] Anadolu, Jihad Salah, capo del villaggio di
Burqa, nel nord-ovest della provincia di Nablus, ha affermato che i coloni hanno
attaccato il villaggio con armi da fuoco.

Ha aggiunto che hanno dato fuoco a baracche del  villaggio e lanciato pietre
contro  parecchie  case  palestinesi.  L’agenzia  di  notizie  palestinese  Wafa  ha
informato che i coloni hanno attaccato la città di Sebastia, a nord di Nablus, e
vandalizzato un certo numero di veicoli  di proprietà di palestinesi e l’officina
meccanica.

I dirigenti israeliani si sono impegnati a trovare gli aggressori responsabili della
sparatoria di giovedì e l’esercito ha schierato truppe aggiuntive nella zona.

Secondo la Wafa almeno tre uomini di Burqa sono stati arrestati in incursioni
notturne.

Venerdì l’esercito ha affermato che era in corso una caccia all’uomo per trovare i
palestinesi armati, ma non ha dato ulteriori dettagli.

L’auto di Dimentman è stata colpita dopo che aveva lasciato un seminario ebraico
nell’avamposto illegale di Homesh, una ex-colonia evacuata come parte del ritiro
israeliano dalla Striscia di  Gaza nel  2005.  Gli  ultimi attacchi  sono giunti  nel
contesto  di  un’impennata  di  violenze  tra  israeliani  e  palestinesi  in  tutta  la
Cisgiordania e a Gerusalemme est occupate.

All’inizio del mese un ebreo ultra-ortodosso è stato gravemente ferito dopo essere
stato  accoltellato  da  un  aggressore  palestinese  fuori  dalle  mura  della  Città
Vecchia a Gerusalemme.

Una settimana prima un membro di Hamas ha aperto il fuoco nella Città Vecchia,
uccidendo un israeliano.  Entrambi gli  aggressori  sono stati  uccisi  dalle  forze
israeliane.

Questa settimana durante un’incursione nella zona di Ras al-Ain a Nablus, nella
Cisgiordania  occupata,  truppe  israeliane  hanno  colpito  a  morte  un  altro
palestinese.



All’inizio di questo mese soldati israeliani hanno ucciso un palestinese anche nel
villaggio di Beita, nella Cisgiordania occupata, durante una protesta contro le
colonie illegali. Forze israeliane hanno ucciso un minorenne palestinese dopo un
presunto tentativo di  investimento presso un posto di  controllo militare nella
parte settentrionale della Cisgiordania occupata.

Israele ha conquistato Gerusalemme est e la Cisgiordania durante la guerra del
1967 in Medio Oriente. I territori sono ora abitati da più di 700.000 coloni ebrei
che vivono in 164 colonie e 116 avamposti, che i palestinesi rivendicano come
parte del loro futuro Stato indipendente.

In base alle leggi internazionali, tutte le colonie ebraiche nei territori occupati
sono  considerate  illegali.  I  palestinesi,  insieme  a  quasi  tutta  la  comunità
internazionale, ritengono che le colonie siano un gravissimo ostacolo alla pace.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  del  periodo  16
novembre – 6 dicembre 2021
Durante il periodo in esame, in quattro attacchi perpetrati da palestinesi,
un civile israeliano è stato ucciso, mentre altri due civili e cinque membri
delle forze di sicurezza israeliane sono rimasti feriti [seguono dettagli]. I
quattro aggressori palestinesi, di cui due minorenni, sono stati uccisi
dalle forze di sicurezza israeliane.

Gli episodi includono un’aggressione con arma da fuoco, due aggressioni con
coltello nella Città Vecchia di Gerusalemme ed uno speronamento con auto a
Tulkarm.  ll  17  novembre,  nella  Città  Vecchia  di  Gerusalemme,  un  ragazzo
palestinese di 16 anni di Al ‘Isawiya (Gerusalemme Est) ha accoltellato e ferito
due agenti  della polizia di  frontiera israeliana ed è stato ucciso dalla polizia
israeliana.  Il  21  novembre,  un  palestinese  del  Campo  profughi  di  Shu’fat
(Gerusalemme est) ha sparato uccidendo un civile israeliano e, a quanto riferito,
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ferendone un altro e ferendo due agenti della polizia di frontiera israeliana. È
stato ucciso sul posto dalle forze israeliane. Inoltre, il 4 dicembre, fuori dalla Città
Vecchia di Gerusalemme, vicino alla Porta di Damasco, un palestinese di 25 anni
di Salfit ha accoltellato e ferito un civile israeliano ed ha cercato di accoltellare un
poliziotto di frontiera israeliano. Le forze israeliane hanno sparato e ucciso il
palestinese sul posto. Per quanto riguarda tali uccisioni sul posto, l’Ufficio delle
Nazioni Unite dell’Alto Commissario per i Diritti Umani (OHCHR) ha sollevato
preoccupazioni  di  possibili  esecuzioni  extragiudiziali.  Secondo  le  autorità
israeliane, gli agenti hanno agito in linea con il protocollo di sicurezza stabilito e
hanno adottato le misure appropriate per limitare ulteriori perdite di vite umane.
Il 6 dicembre, al checkpoint di Kafriat (Tulkarm), un altro sedicenne palestinese si
è  lanciato,  in  auto,  contro  una  cabina  di  sicurezza,  ferendo  una  guardia  di
sicurezza israeliana. Le altre guardie hanno sparato e ucciso l’aggressore. I corpi
dei quattro palestinesi sono stati trattenuti dalle autorità israeliane.

A seguito degli attacchi di cui sopra, in tre diverse occasioni, le forze
israeliane hanno chiuso per diverse ore sia i cancelli che conducono alla
Moschea di Al Aqsa, sia le strade che conducono alla Città Vecchia di
Gerusalemme, impedendo ai residenti di raggiungere le loro case. Le forze
israeliane  hanno  anche  effettuato  molteplici  operazioni  di  ricerca-arresto  nel
Campo  profughi  di  Shu’fat  e  Al  ‘Isawiya,  dove  vivevano  due  degli  autori,
arrestando  diversi  parenti.  In  entrambe  le  località  sono  seguiti  scontri  tra
residenti  palestinesi  e  forze  israeliane,  con  almeno  quattro  palestinesi  feriti.
Coloni e altri israeliani sono scesi nelle strade della Città Vecchia di Gerusalemme
e  nei  principali  incroci  stradali  della  Cisgiordania  per  protestare  contro  gli
attacchi: alcuni di essi hanno lanciato pietre contro auto e case palestinesi e
provocato danni alle proprietà.

A Tammun (Tubas), in scontri scoppiati durante un’operazione di ricerca-
arresto, le forze israeliane hanno sparato ed ucciso un palestinese 26enne
e ne hanno ferito un altro. Inoltre, in Cisgiordania, gli scontri con le forze
israeliane hanno provocato il  ferimento di  441 palestinesi,  tra cui  97
minori  [seguono dettagli].  La  maggior  parte  dei  ferimenti  è  stata  segnalata
durante scontri legati alle manifestazioni settimanali tenute contro le attività di
insediamento  nei  pressi  di  Beita  (319)  e  Beit  Dajan  (51),  entrambe  nel
governatorato di Nablus. Altri 26 feriti sono stati segnalati in scontri scoppiati con
le forze israeliane conseguenti all’ingresso di israeliani in un luogo religioso della



città  di  Nablus;  11  durante  cinque  operazioni  di  ricerca-arresto  a  Tubas,
Gerusalemme e Ramallah; 28 in sette episodi verificatisi nell’area H2 della città di
Hebron e a Nablus (vedi sotto). I rimanenti ferimenti sono stati registrati in tre
diversi episodi accaduti nel Governatorato di Hebron e nella Città Vecchia di
Gerusalemme (vicino alla Porta di Damasco), dove i palestinesi hanno lanciato
pietre e le forze israeliane hanno sparato lacrimogeni e proiettili di gomma. Tra i
feriti: 3 sono stati colpiti da proiettili veri, 59 da proiettili di gomma, 364
sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeni e i restanti 15 sono
stati aggrediti fisicamente o colpiti da bombolette di gas lacrimogeno.

I 28 palestinesi feriti citati sopra (18 dei quali alunni) hanno inalato gas
lacrimogeni o sono stati aggrediti fisicamente e feriti da forze israeliane
nel  corso  di  7  episodi  che  hanno  coinvolto  scuole  di  Al  Lubban ash
Sharqiya (Nablus) e dell’area H2 della città di Hebron [seguono dettagli]. In
H2, secondo quanto riferito, studenti palestinesi hanno lanciato pietre contro le
forze israeliane e queste ultime hanno sparato candelotti lacrimogeni contro il
vicino complesso scolastico; 15 ragazze sono state curate per inalazione di gas
lacrimogeno  e  gli  studenti  di  tre  scuole  vicine  sono  stati  evacuati  a  causa
dell’intensità del  gas.  In Al  Lubban ash Sharqiya,  in cinque episodi,  le  forze
israeliane  hanno  sparato  lacrimogeni  e  bombe  assordanti  agli  studenti,
interrompendo le  lezioni  e  costringendo gli  studenti  a  lasciare  la  scuola:  13
palestinesi sono rimasti feriti, tra cui tre studenti, mentre altre 70 persone circa
hanno inalato gas lacrimogeno, ma non hanno avuto bisogno di cure mediche.
Questi episodi si sono verificati dopo che coloni israeliani si erano radunati vicino
alla scuola per protestare di essere stati colpiti da pietre lanciate dai locali della
scuola.

A Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa,
in  almeno  35  occasioni,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di
avvertimento  [verso  palestinesi],  verosimilmente  per  far  rispettare  le
restrizioni  all’accesso.  Non  sono  stati  segnalati  feriti.  Sette  pescatori
palestinesi sono stati  arrestati  e due barche sono state confiscate dalle forze
israeliane.  Bulldozer  militari  israeliani  hanno  condotto  cinque  operazioni  di
spianatura del terreno all’interno di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale. Le
autorità israeliane hanno arrestato due uomini al valico di Erez, compreso uno
che accompagnava la moglie per cure mediche a Gerusalemme Est.  Altre tre
persone, tra cui un minore, sono state arrestate mentre, secondo quanto riferito,



cercavano di entrare [illegalmente] in Israele attraverso la recinzione perimetrale.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 100 operazioni  di
ricerca-arresto, arrestando 132 palestinesi. La maggior parte delle operazioni
è  stata  svolta  in  Gerusalemme Est  (33)  e  nel  governatorato  di  Hebron (31),
seguite da Betlemme (19) e Ramallah (14). Tra il 18 novembre e il 1° dicembre, le
forze israeliane hanno chiuso rispettivamente gli ingressi principali di Mantiqat
Shi’b  al  Butum (Hebron)  e  Deir  Nidham (Ramallah),  costringendo i  residenti
palestinesi a fare lunghe deviazioni e creando loro gravi difficoltà ad accedere ai
servizi ed ai mezzi di sussistenza.

Il  30 novembre,  nell’area di  Ibziq della Valle del  Giordano,  almeno sei
famiglie palestinesi sono state costrette, per otto giorni, ad evacuare le
loro  residenze  per  consentire  gli  addestramenti  militari  israeliani.  Di
conseguenza, 38 persone, tra cui 17 minori, sono state temporaneamente sfollate,
senza che fossero fornite loro sistemazioni alternative.

In  Cisgiordania,  a  causa  della  mancanza  di  permessi  di  costruzione
rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito, sequestrato o
costretto i proprietari a demolire, un totale di 62 strutture di proprietà
palestinese,  di  cui  undici  donate come assistenza umanitaria  [seguono
dettagli]. In totale, 55 persone sono state sfollate, inclusi 18 minori, e sono
stati  colpiti  i  mezzi  di  sussistenza  di  altre  3.000  persone  circa.
Quarantaquattro delle strutture erano situate in Area C (tra esse le undici donate
come assistenza umanitaria). Nella Comunità Mirkez di Massafer Yatta (Hebron),
le autorità israeliane hanno demolito otto case,  cisterne e strutture legate al
sostentamento. Questa zona è designata come “zona di tiro” per l’addestramento
militare e i suoi 1.300 residenti sono sottoposti ad un contesto coercitivo che li
mette a rischio di trasferimento forzato. A Khirbet Atuf, situata nell’Area C del
governatorato di Tubas, le autorità israeliane hanno smantellato e confiscato circa
1.800 metri di un acquedotto finanziato da donatori. Tredici delle strutture si
trovavano a Gerusalemme Est: sei di esse sono state demolite dai proprietari
palestinesi  per  evitare  tasse  comunali  e  possibili  danni  ad  altre  strutture
[adiacenti] e ad oggetti personali. Altre cinque strutture sono state demolite a
seguito di una sentenza della Corte Suprema Israeliana che fa riferimento a un
ordine militare del 2011; tale ordine individua, sul “versante Gerusalemme” della
Barriera, una zona cuscinetto di sicurezza, dove la costruzione è vietata. Tale
zona interessa Sur Bahir in Area A e la Comunità di Al Khas (Betlemme) in Area B.



Tre famiglie composte da nove persone, tra cui tre minori e una donna anziana,
sono state sfollate.

Il  28 novembre, il Tribunale Distrettuale di Gerusalemme ha respinto il
ricorso dei residenti contro 58 ordini di demolizione emessi dalle autorità
israeliane  contro  decine  di  strutture  di  proprietà  palestinese  situate
nell’area Wadi Yasul di Silwan (Gerusalemme Est), mettendo centinaia di
persone a rischio imminente di sfollamento. Wadi Yasul ospita circa 700
palestinesi, ma è stato destinato dalle autorità israeliane a diventare “area verde”.
Negli  ultimi  15  anni  sono  stati  sempre  respinti  gli  sforzi  dei  residenti  per
cambiare in “residenziale” la destinazione dell’area.

In  Cisgiordania,  25  attacchi  di  coloni  hanno  provocato  quattro  feriti
palestinesi e danni alle proprietà [seguono dettagli]. Otto di questi episodi
hanno visto  il  lancio  di  pietre contro veicoli  e  case palestinesi  nelle  aree di
Ramallah, Nablus e Hebron, con conseguente ferimento di due palestinesi, uno
dei quali minore, e danni ad almeno 13 veicoli palestinesi. A Sheikh Jarrah sono
state forate le gomme di 13 auto di proprietà palestinese. Altri tre attacchi sono
stati  registrati  a  Shufa  (Nablus),  Khirbet  Sarura  e  Ash  Shyukh  (entrambi  a
Hebron),  comprendenti  l’irruzione  in  case,  il  furto  di  attrezzi  agricoli,  il
danneggiamento di tre serbatoi d’acqua e il taglio di parte di una conduttura
dell’acqua. Nella Comunità di Ein al Hilwa, nella Valle del Giordano settentrionale
(Tubas), coloni israeliani hanno attaccato pastori palestinesi e le loro mucche,
uccidendo tre  mucche.  Nei  pressi  dei  villaggi  di  Yanun e Jalud (entrambi  in
Nablus) e Khallet Athaba’ a Hebron sono stati danneggiati oltre 130 alberi e
alberelli.

Nei governatorati  di  Gerusalemme, Nablus e Gerico palestinesi  hanno
lanciato pietre contro veicoli israeliani, ferendo dieci coloni. Secondo fonti
israeliane, in Cisgiordania il lancio di pietre ha danneggiato 35 auto israeliane. In
un altro episodio accaduto il 1° dicembre, due israeliani, di cui uno colono, dopo
essere entrati nel centro di Ramallah, sono stati attaccati e la loro auto è stata
data  alle  fiamme da  palestinesi;  sono  stati  soccorsi  dalle  forze  di  sicurezza
palestinesi.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)



L’8 dicembre, nel quartiere di Sheikh Jarrah, in Gerusalemme Est, una colona
israeliana  è  stata  accoltellata  e  ferita.  La  presunta  autrice,  una  ragazza
palestinese,  è  stata  arrestata.

Il  10  dicembre,  nel  contesto  delle  proteste  settimanali  contro  l’attività  di
insediamento  colonico  a  Beita  (Nablus),  le  forze  israeliane  hanno  ucciso  un
palestinese.

Il 13 dicembre, a Nablus, durante scontri seguiti ad un’operazione di ricerca-
arresto, le forze israeliane hanno ucciso un 30enne palestinese.

Rapporto  Ocha  sul  periodo  23
febbraio – 7 marzo 2016
Durante il periodo di due settimane sono stati segnalati nove attacchi
palestinesi, o presunti attacchi, contro israeliani e coloni israeliani, con
conseguente ferimento di sette israeliani; cinque dei presunti responsabili
sono stati uccisi sul posto, tra cui un ragazzo di 17 anni e una donna di 34
anni, mentre un altro palestinese è stato ferito e una ragazza di 14 anni è
stata arrestata.

Gli episodi si riferiscono a sette accoltellamenti, o presunti tentativi di
accoltellamento: presso il checkpoint DCO di Ramallah, presso il villaggio di Burin
(Nablus), di Auja (Jericho), presso gli insediamenti di Ma’ale Adumim
(Gerusalemme) e di Eli (Nablus) e nei pressi dello svincolo stradale di Gush Etzion
(Betlemme); in quest’ultima località c’è stato un sospetto speronamento con auto,
mentre vicino all’insediamento di Ariel (Salfit) sono stati sparati colpi di arma da
fuoco contro un veicolo della polizia israeliana. Dall’inizio dell’anno, gli
attacchi o sospetti attacchi palestinesi hanno provocato la morte di
quattro israeliani e di 31 aggressori (o presunti tali) palestinesi, tra cui
dieci minori.

Un ventiduenne palestinese è stato ucciso, con armi da fuoco, nel Campo
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profughi di Qalandiya (Gerusalemme) durante scontri verificatisi nel
corso di un’operazione militare che intendeva proteggere l’uscita dal
Campo di due soldati israeliani che vi erano entrati erroneamente. Nei
Territori palestinesi occupati gli scontri con le forze israeliane hanno
provocato il ferimento di 225 palestinesi, tra cui 65 minori. Nove dei
ferimenti si sono verificati nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale, i rimanenti in Cisgiordania; la maggior parte di questi ultimi sono
avvenuti durante scontri nel corso delle manifestazioni settimanali a Kafr Qaddum
(Qalqiliya) e Ni’lin (Ramallah); in scontri nei pressi del villaggio di Al-Khader;
presso la Tomba di Rachele a Betlemme; e nel corso di undici distinte operazioni
di ricerca-arresto. Sale così a otto il numero di palestinesi (tre dei quali
minori) uccisi dall’inizio del 2016 durante scontri nei Territori occupati,
mentre il numero dei feriti sale a 1.170 (di cui 381 minori).

Il 2 marzo, in seguito ad un attacco [palestinese] nei pressi
dell’insediamento [colonico israeliano] di Bracha, le forze israeliane
hanno bloccato per cinque giorni consecutivi gli ingressi principali dei
vicini villaggi di Burin, Iraq Burin e Madama (5.900 persone), ad ovest
della città di Nablus, ed hanno dislocato checkpoints temporanei sulle
strade secondarie. Nello stesso periodo, l’esercito israeliano ha aperto
l’ingresso a nord del villaggio di Bani Na’im (Hebron), che era rimasto chiuso
negli ultimi tre mesi.

Sono tuttora trattenuti dalle autorità israeliane (da periodi di tempo che
vanno dai 29 ai 153 giorni) i corpi di nove palestinesi, tutti ex-residenti di
Gerusalemme Est, sospettati di aver perpetrato attacchi contro israeliani.

Il 25 febbraio, in Jabalia, a nord della città di Gaza, un bambino palestinese
di 5 anni è stato ucciso dall’esplosione di un residuato bellico mentre un
altro di 6 anni è rimasto ferito.

Nella Striscia di Gaza, in Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare,
sono stati registrati almeno 36 episodi in cui le forze israeliane hanno
aperto il fuoco di avvertimento contro civili palestinesi o contro le loro
proprietà; in nessun dei casi ci sono state vittime, ma un’aula di una scuola
elementare palestinese, ad est della città di Gaza, è stata danneggiata dagli spari
mentre erano in corso le attività didattiche. Durante il periodo di osservazione
sono stati arrestati tredici palestinesi: tre nei pressi della recinzione di confine



che circonda Gaza, dopo essere entrati in Israele senza l’autorizzazione
israeliana, un membro della squadra nazionale palestinese di calcio al valico di
Erez e nove pescatori arrestati in mare, secondo quanto riferito, dopo essere stati
costretti dalle forze israeliane a togliersi i vestiti e nuotare verso l’imbarcazione
militare.

Nella città di Hebron, a Deir Samit ed a Tarusa, sempre nel governatorato
di Hebron, le autorità israeliane hanno distrutto tre case appartenenti a
palestinesi accusati di aver compiuto, lo scorso novembre, attacchi contro
israeliani: sfollate 22 persone, tra cui tredici minori. Durante la settimana, a
Qabatiya (Jenin), con le stesse motivazioni, sono stati consegnati ordini di
demolizione contro altre tre case. Le demolizioni punitive sono una forma di
punizione collettiva che contrasta con una serie di disposizioni del diritto
internazionale.

Durante il periodo di riferimento, in Area C e presso comunità di
Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione rilasciati da
Israele, le forze israeliane hanno distrutto, o smontato e confiscato, 85
strutture, 17 delle quali fornite come assistenza umanitaria. Come
risultato, 96 persone, tra cui 41 minori, sono state sfollate e altre 255
sono state coinvolte in vario modo. L’episodio più grave ha interessato la
comunità beduina palestinese di Khirbet Tana (Nablus), quasi interamente
distrutta (41 strutture), che si trova in una “zona per esercitazioni a fuoco”.
Dall’inizio del 2016, il numero delle strutture demolite è già pari al 70% delle
demolizioni registrate in tutto il 2015, mentre il numero degli sfollati è quasi il
68% del totale del 2015. Il numero delle strutture finanziate da donatori e
demolite (120) ha già superato il totale del 2015 (erano state 108). Il 17
febbraio, Robert Piper, Coordinatore per le Attività Umanitarie e di
Sviluppo delle Nazioni Unite per i Territori palestinesi occupati, ha
chiesto la cessazione immediata della distruzione di beni di proprietà
palestinese nella Cisgiordania occupata ed il rispetto del diritto
internazionale.

Durante il periodo di due settimane sono stati registrati otto attacchi di
coloni israeliani contro palestinesi, con conseguenti lesioni o danni:
l’aggressione e il ferimento di cinque palestinesi, tra cui una donna, a Nablus,
Salfit ed Hebron; lo sradicamento di 30 piantine di ulivo in Qusra (Nablus),
secondo quanto riferito, ad opera di coloni provenienti dall’insediamento di Esh



Kodesh; danni ad un veicolo palestinese ad Asira al Qibliya (Nablus), secondo
quanto riferito, ad opera di coloni provenienti dall’insediamento di Yitzhar. Inoltre
(non incluso nel conteggio), vicino all’ingresso della colonia di Ariel (Salfit), un
palestinese è stato investito e ferito da un veicolo con targa israeliana.

I media israeliani hanno riportato tre casi di lancio di pietre (presso
Hebron e Betlemme) da parte di palestinesi contro veicoli di coloni
israeliani, con conseguenti danni per tre veicoli privati. Il 3 marzo, nel
villaggio di Shufa (Tulkarm), le autorità israeliane hanno distribuito volantini,
minacciando provvedimenti punitivi contro i residenti, nel caso dovesse persistere
il lancio di pietre contro le auto israeliane.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Il valico è rimasto chiuso,
anche per l’assistenza umanitaria, dal 24 ottobre 2014 ad eccezione di 42 giorni
di aperture parziali. Le autorità di Gaza hanno segnalato che sono registrati e in
attesa di attraversare oltre 25.000 persone con bisogni urgenti, tra cui circa 3.500
malati.



 
Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

L’8 e il 9 marzo, in Israele e Gerusalemme, sono stati segnalati sei attacchi
palestinesi contro israeliani. Come risultato sono state uccise sette
persone, tra cui sei dei presunti responsabili palestinesi; altre 15 persone
sono rimaste ferite.

Il 9 marzo, vicino al villaggio di Az Zawiya (Salfit), le forze israeliane hanno
ucciso un ragazzo palestinese di 16 anni che aveva tentato un
accoltellamento.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:



http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 le traduzioni in italiano sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: in caso di discrepanze, fa testo la versione originale in lingua inglese. Nella versione
italiana non sono riprodotti i

dati statistici ed i grafici.

Associazione per la pace – Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it; Web:
https://sites.google.com/site/assopacerivoli
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https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
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